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L’apostolo Ma;eo, nel tredicesimo
capitolo del suo vangelo, con una
serie di parabole introduce il mi-

stero del Regno dei cieli, paragonato nelle pa-
rabole finali a un tesoro nascosto, a una perla
preziosa, a una rete ge;ata nel mare. Manife-
sta come cercarlo e come trovarlo per condi-
scendenza divina, come decidersi per esso e
come viverne la responsabilità.

La riflessione solitamente considera i pro-
tagonisti palesi – il contadino a giornata e il
mercante – che vendono tu;o al fine di pos-
sedere il bene unico d’inestimabile valore, la
sapienza divina, che è preferibile a ogni altra
realtà terrena; e si identifica il campo con il
mondo, la Chiesa, l’anima credente.

Quasi mai sono considerati i personaggi si-
lenziosi: il proprietario del campo, che per
colpevole ignoranza lo svende, non cono-
scendone il valore reale; il mercante di perle,
che incapace di riconoscere l’unicità della
perla da lui posseduta, la svende per ciò che
ha un valore infinitamente inferiore.

I protagonisti silenziosi oggi sono le na-
zioni cristiane e i ba;ezzati di antica tradi-
zione, che hanno abbandonato il tesoro della
fede per ciò che non ha valore. L’abbandono
è causato dal fa;o che non sono più capaci di
comprendere l’inestimabile valore di quanto
perduto. Il problema affligge il cristianesimo
contemporaneo: il tesoro, il campo, la Chiesa,
la perla, la fede, le promesse, il Regno dei cieli
erano nostri; nostro era il Cristo, il Padre, lo
Spirito, la verità, la grazia; ma, tranne un
“piccolo gregge”, la maggioranza ha barat-
tato tu;o per una zuppa di lenticchie: illuso-
rie ideologie, sete di potere e di ricchezza,
conformazione al mondo, mode passeggere.

Invece di vivere secondo la logica evangelica,
i ba;ezzati si sono scoperti spesso incapaci di
donare anche un’ora soltanto del loro tempo
per santificare la domenica, per rinsaldare la
fede nell’ascolto della parola di Dio e ritem-
prare lo spirito con il corpo e sangue di Cri-
sto.

Se il campo è stato svenduto e il tesoro pre-
zioso è perso, non bisogna disperare: chi lo
desidera, come il figlio prodigo, può recupe-
rare tu;o. Questo il senso della nuova evan-
gelizzazione di San Giovanni Paolo II, il quale
esortava a spalancare senza timore le porte a
Cristo. Questo il senso delle accorate parole
di Papa Francesco, che esorta a non farsi ru-
bare la gioia e la speranza. Cristo desidera na-
scondersi nel campo delle nostre vite. Perché
possa farlo, bisogna lasciarsi incontrare da
Lui in maniera tu;a nuova, consapevoli che è
Lui il tesoro nascosto nel campo della Chiesa.
Per essa e in essa conosceremo Gesù come il
Signore che ci chiama amici, il Crocifisso che
lava i peccati nel suo sangue versato, il Re-
dentore che fa nuova ogni cosa, il Salvatore
che prepara un posto nel suo Regno. Sorpresi
dalla gioia e dalla speranza, convertiti al Van-
gelo, spezzeremo le catene che ci impedi-
scono di accogliere il Regno dei cieli come
unica vera patria dell’uomo.

Madre della Redenzione, tu hai custodito
integro nel tuo cuore il Verbo eterno che in te
si è fa;o carne, donaci di essere nel mondo
memoria viva di tuo Figlio, manifestando a
tu;i la gioia e la speranza che scaturiscono
dal tesoro nascosto della sua parola di verità
e dalla perla preziosa della sua grazia, ren-
dendo più belle le nostre esistenze.

Sac. Massimo Cardamone

Recuperare il tesoro perduto
C’èuna frase tra;a dal libro della

Sapienza, in cui Salomone
eleva la preghiera per o;e-

nere la Sapienza, che mi è fortemente rimasta
impressa durante gli studi universitari, e mi
accompagna ancora oggi nel lavoro quoti-
diano dell’a;ività di ricerca scientifica di cui
mi occupo, in cui chiedo sempre non solo il
dono della Sapienza ma anche quelli dell’In-
telle;o e della Scienza. La frase è: “Anche il più
perfe;o degli uomini, privo della Sua Sa-
pienza, sarebbe stimato un nulla” (Sap 9,6). Mi
ha fa;o rifle;ere e mi fa rifle;ere ancora oggi.
“Facile”, forse, da comprendere e da condivi-
dere per chi crede, “difficile” se non “impos-
sibile” da acce;are, per chi non crede.
Apparentemente a supporto della sola fede, in
realtà elemento essenziale e di completamento
a ciò che manca alla ragione. Sì perché per me,
“scienza e fede” non è un binomio impossibile
o inconciliabile.

Rispe;o al passato, in cui, a causa di alcuni
pregiudizi, accostare la fede alla scienza (e vi-
ceversa) sembrava impensabile, oggi, si com-
prende sempre di più che tra di esse ci può
essere un dialogo sereno e fecondo. Non mi ha
stupito leggere, tempo fa che, secondo una ri-
cerca internazionale condo;a dalla Rise Uni-
versity (Houston, Texas), in Italia circa il 65%
degli scienziati intervistati ha dichiarato di es-
sere credente e ritiene conciliabile la scienza
con la religione, la ragione con la fede. Per-

centuale che, più o meno, riscontro anche nel
mio ambiente lavorativo.

Facendo mie le parole di Benede;o XVI, ri-
tengo che la scienza sia un meraviglioso stru-
mento di progresso che esalta la ragione
dell’uomo, lo contraddistingue dal resto del
creato, e ne rappresenta l’espressione di quella
sua creaturalità fa;a ad immagine e somi-
glianza del Creatore, cioè di quel Dio (incar-
nato) che, è Logos.

Sono fortemente convinta che la scienza, se
usata per il più grande bene dell’umanità, è e
sarà sempre fonte di una maggiore cono-
scenza, aggiungerà un tassello al mistero infi-
nito di Dio. Il problema più delicato che gli
scienziati, sopra;u;o oggi, si trovano a dover
affrontare, riguarda l’uso che di essa se ne fa.
Pensiamo alle grandi scoperte e innovazioni
tecnologiche. Ogni nuova tecnologia porta in
se il rischio di abusi, ma non è la tecnologia ad
essere un problema (si pensi ad internet, ai
grandi progressi tecnologici in ambito medico,
che consentono di salvare vite umane, alla ro-
botica, all’intelligenza artificiale, o alle inter-
facce computer-cervello che consentono di
comunicare a chi è affe;o da patologie neuro-
degenerative) ma l’uso improprio che se ne fa:
lo strumento che potrebbe salvare una vita è lo
stesso che viene usato per toglierla; uno stru-
mento come internet che potrebbe alimentare
la conoscenza della verità, è a volte usato
come mezzo per diffondere menzogne e
confondere menti e cuori, i robot che potreb-
bero aiutare l’uomo, vengono usati per sosti-
tuirlo.

Purtroppo, oggi capita di ritrovare una
scienza che si è liberata dal Signore e Creatore
della materia e dell’uomo e che pensa anche
di sostituire l’uomo con una macchina. Ma
non si deve dimenticare che ogni essere
umano è unico e speciale, perché arricchito
dallo spirito che lo rende intelligente e libero,
capace di rapportarsi col suo Creatore e che lo
rende insostituibile (Sir, 17). (...)
Patrizia Cherubino, PhD, Neuromarketing
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SAPIENZA, SCIENZA ED INTELLETTO
La testimonianza di una ricercatrice (parte 1 di 2)
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IL REGNODEI CIELI È SIMILE
(XVII Domenica T.O. AnnoA)

IL GIORNO

DEL SIGNORE

SAPPIA RENDERE GIUSTIZIA AL TUO
POPOLO (1Re 3,5.7-12)
Da Salomone ogni uomo deve imparare a
chiedere al Signore la sapienza in ordine
allo svolgimento secondo giustizia e verità
del suo specifico, personale ministero rice-
vuto. Salomone è re. Chiede la sapienza per
essere re secondo verità. Un papa, un ve-
scovo, un presbitero, un diacono, un cresi-
mato, un ba;ezzato, uno sposato deve
chiedere la sapienza per essere ciò che lui è
stato costituito da Dio, in Cristo Gesù, nel
dono dello Spirito Santo. Questa regola vale
anche per ogni teologo, evangelista, dot-
tore, maestro, professore. Basta un solo teo-
logo senza verità, giustizia, sapienza di
Spirito Santo per mandare il mondo alla ro-
vina, consegnandolo nelle braccia di Sa-
tana. Anche in campo politico, scientifico,
economico, finanziario, ognuno deve chie-
dere la saggezza, la giustizia, la verità della
sua scienza e della sua professione. O è Dio
con la sua saggezza e giustizia che ci go-
verna o è Satana con la sua falsità.

PER QUELLI CHE AMANO DIO
(Rm 8,28-30)
Sofferenza e croce sono per i discepoli di
Gesù la via per il raggiungimento della più
grande gloria nei cieli beati e anche per par-
tecipare alla redenzione di Cristo in modo
utile, producendo molti fru;i di conver-
sione e di salvezza. Ogni discepolo sempre
si deve chiedere: come posso vivere nella
più pura e santa volontà di Dio quanto il Si-
gnore perme;e che accada per il mio più
grande bene eterno ed il bene spirituale di
ogni altro mio fratello? Se il discepolo di-
stoglie lo sguardo dal Cristo Crocifisso,
mancherà di quella luce santa con la quale

dovrà illuminare ogni sua sofferenza. Oggi,
mancando Cristo Crocifisso, perché espulso
dal nostro mondo, manca la luce vera per
guardare la sofferenza, e ci si lascia condi-
zionare dalle tenebre che danno solo morte,
anche chiamata con il nome soave di euta-
nasia o di morte dignitosa. È suicidio per
chi la pratica ed omicidio per chi aiuta. Pec-
cati gravissimi contro Dio e l’uomo.

SIMILE AD UN TESORO NASCOSTO
NEL CAMPO (Mt 13,44-52)
Il regno di Dio è stato nascosto dal Padre
tu;o in Cristo Gesù, anzi Cristo Gesù nella
sua carne è il regno di Dio. Ad ognuno è
chiesto di scoprire questo tesoro dall’inesti-
mabile valore, vendere tu;o ciò che si pos-
siede, cioè ogni filosofia, religione,
antropologia, scienza, ricchezza della terra
per acquisire il tesoro e farlo divenire sua
propria vita. Ma anche chi ha trovato il te-
soro deve me;ere ogni impegno ad indi-
care Cristo Gesù come il vero tesoro dato
da Dio all’umanità e il suo corpo, la sua
croce, la sua Chiesa, lo stesso cristiano come
il campo nel quale esso è nascosto. Se una
persona frequenta il campo della Chiesa,
dei suoi ministri, teologi, maestri, profes-
sori, do;ori e non trova in essi il tesoro, per-
ché non sono vero campo di Dio, l’altro
rimane senza il tesoro, ma responsabile è il
campo che non è pieno di Cristo Gesù. Ogni
figlio della Chiesa, ogni suo ministro, deve
essere questo campo nel quale il tesoro è
nascosto. Prima esso era nascosto nella
carne di Cristo, ora è nascosto nella carne
di ogni suo discepolo. È grande la respon-
sabilità del cristiano.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

LA PREGHIERA DEL CRISTIANO
Riflessioni a partire dal ciclo di catechesi di S.S. Francesco

sulla preghiera / 2 (13 maggio 2020)

Dalla le;ura del Vangelo ci accor-
giamo che, ogni qualvolta qual-
cuno si è presentato a Gesù per

chiedergli qualcosa, portando con sé la
propria storia personale, di infermità, di
miseria, di peccato, di dubbio, da Lui ha
sempre sperimentato accoglienza e ascolto.
Non ha fa;o e non fa preferenze a favore
di qualcuno o a danno di altri. Questo è un
modo tu;o umano, errato. Chiunque si è
presentato a Lui ha sempre trovato ascolto.
In alcune circostanze è stato proprio Gesù
a domandare al suo interlocutore di cosa
avesse bisogno.

Che cos’è la preghiera? «Un grido che
esce dal cuore di chi crede e si affida a
Dio». (Papa Francesco). La preghiera è l’in-
contro di due cuori: il cuore dell’uomo e il
cuore di Dio. Il primo, un cuore imperfe;o,
piccolo, colmo di umane miserie, a;ese,
speranze. Il secondo, perfe;o, santo, colmo
di amore e di misericordia per le sue crea-
ture. Quando due cuori si parlano, si com-
prendono. Il Signore sempre ascolta il
grido di un cuore che a lui si rivolge. Per-
ché gli uomini a volte non si compren-
dono? Perché non parlano i cuori ma le
ragioni, i sentimenti, le apparenze, il giu-
dizio, la condanna.

Un giorno ho le;o la storia di una donna
che per situazioni assurde nella sua vita si
era trovata a fare scelte sbagliate. Stanca di
una vita di peccato e di immoralità, se ne
andava vagando per la ci;à. Tu;i la osser-
vavano, ma nessuno la guardava. Passando
da una Chiesa fu a;ra;a da un cartellone
affisso sulla bacheca all’esterno. L’imma-
gine di Gesù e di una donna ai suoi piedi.
Si avvicinò un po' e lesse: “Chi ti ama ve-
ramente?”. La porta era aperta. Dall’in-

terno silenzio. Entrò senza pensarci più di
tanto. Non entrava in Chiesa da tantissimi
anni. Luci spente. Lo sguardo si fece strada
fin sopra l’altare dove centrale si trovava
un grandissimo crocefisso. A passo lento si
incamminò verso quel volto che la stava
già scrutando. Tante lacrime bagnarono il
suo viso. La donna stava pregando mani-
festando tu;o il buio del suo cuore. Gesù
la stava consolando guardandola dentro.

Noi giudichiamo le storie degli uomini,
additiamo con superficialità, li escludiamo
dal cuore. Gesù, segue la nostra storia.
Certo si dispiace degli umani fallimenti,
ma in quella personale storia sa me;ere nel
cuore un desiderio di luce. «Dio è sempre
vicino alla porta del nostro cuore e aspe;a
che gli apriamo. E alle volte bussa al cuore
ma non è invadente: aspe;a. La pazienza
di Dio con noi è la pazienza di un papà, di
uno che ci ama tanto. Direi, è la pazienza
insieme di un papà e di una mamma. Sem-
pre vicino al nostro cuore, e quando bussa
lo fa con tenerezza e con tanto amore».
(Papa Francesco, Catechesi).

«La preghiera del cristiano entra in rela-
zione con il Dio dal volto tenerissimo, che
non vuole incutere alcuna paura agli uo-
mini. Questa è la prima cara;eristica della
preghiera cristiana. Se gli uomini erano da
sempre abituati ad avvicinarsi a Dio un po’
intimiditi, i cristiani si rivolgono invece a
Lui osando chiamarlo in modo confidente
con il nome di “Padre”» (Papa Francesco,
catechesi).

Vergine Maria, Madre della Redenzione,
il nostro cuore si volge al tuo cuore di
Madre, fiduciosi che sempre pregherai e in-
tercederai per noi. Amen.

Sac. Francesco Cristofaro


